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La nozione di stalking, pur non essendo del tutto nuova, ha
acquisito in tempi abbastanza recenti una grande rilevanza
sotto il profilo sociale, attirando dapprima l’attenzione dei
media e successivamente quella del mondo accademico, po-
litico e del legislatore (De Fazio, Merafina & Sgarbi, 2009).

Il termine stalking, originariamente derivante dal gergo
venatorio (“fare la posta”), ha preso a essere utilizzato in
un’accezione riconducibile all’attuale significato del ter-
mine solo dopo la metà del 1970, quando i media americani
hanno iniziato a citarlo in alcuni articoli per descrivere le
molestie messe in atto da parte di ammiratori invadenti ai
danni di personaggi celebri, in genere del mondo dello
spettacolo (Modena Group on Stalking, 2005).

È proprio a  partire da tale epoca che, a seguito di alcune
morti violente rese note dalle reti televisive e dalle testate
giornalistiche, è stata attribuita al c.d. star-stalking l’etichetta
di fenomeno preoccupante, al quale ha fatto seguito l’inte-
resse per un comportamento che, sino ad allora, non aveva
ricevuto particolare attenzione. Infatti, dalla fine del 1980 la
stampa USA, intuendo le potenzialità del tema in termini
di risonanza mediatica, ha iniziato a riportare anche altri casi
di omicidio connessi a situazioni di stalking che sono alla
base del crescente interesse culturale e sociale relativo  alle
gravi conseguenze del fenomeno e alle limitate forme di tu-
tela disponibili per le vittime, certamente non circoscritte al
settore dello spettacolo (Modena Group on Stalking, 2005).

Se in una fase iniziale è innegabile che i media abbiano
svolto un ruolo notevole ai fini della conoscenza e dell’im-
portanza attribuita al tema a livello sociale, immediatamente
dopo si può osservare la rilevanza dell’intervento dei legi-
slatori in USA che, ritenendo pressante la necessità di cri-
minalizzare lo stalking sono intervenuti con specifiche
norme introdotte a breve distanza di tempo dalla prima, in
tutti gli stati della confederazione. Il processo di crimina-
lizzazione dello stalking, infatti, ha avuto inizio nel 1990 in
California ed entro due anni ha coinvolto tutti gli Stati
Uniti d’America. Successivamente, nell’arco di due decenni,
ha interessato prima la maggior parte dei paesi di lingua an-
glosassone (Australia, Canada, Gran Bretagna) e poi molti
altri stati europei tra i quali si segnala l’Italia che nel 2009
ha introdotto il reato di Atti persecutori nel Codice Penale
esistente (De Fazio, 2009).

Contestualmente all’interesse legislativo per il tema, al
quale ha fatto seguito una proliferazione di leggi anti-stal-
king in molti paesi occidentali, è aumentato progressiva-
mente anche l’interesse dei ricercatori per il nuovo reato
tanto che, allo stato attuale, le conoscenze disponibili for-
niscono un quadro del fenomeno e delle principali carat-

teristiche degli autori e delle vittime certamente ampio, seb-
bene non del tutto esaustivo e dunque necessitante di ulte-
riori approfondimenti.

Lo stalking, è un fenomeno che si è rivelato di difficile
definizione sia sotto il profilo scientifico che sotto il profilo
giuridico e ciò forse può risultare comprensibile se si pensa
che il termine nell’accezione attuale non rinvia ad un’unica
azione circoscrivibile puntualmente, ma riunifica una serie
di comportamenti ripetuti nel tempo che non sempre e di
per sé stessi considerati, costituiscono un reato ma possono
addirittura in alcune circostanze risultare piacevoli per il de-
stinatario (corteggiamento, ricerca di amicizia, tentativo di
ripristinare una relazione sentimentale terminata) (De Fazio
& Sgarbi, 2009a). A ciò si aggiunge il fatto che sovente tale
fenomeno risulta estrinsecarsi in connessione ad altri tipi di
violenza come quella domestica o sessuale, rendendo con-
seguentemente difficile in alcuni casi distinguere chiara-
mente i diversi reati tra di loro (De Fazio, Merzagora,
Sheridan & Sgarbi, 2012).

Si tratta di un comportamento comunque molto diffuso,
al quale è stata riconosciuta una portata mondiale e che nella
maggior parte dei casi riguarda vittime di sesso femminile
che hanno avuto una pregressa relazione sentimentale con
uno stalker di sesso opposto. Gli stalker  ex partner, oltre a
essere più numerosi, risulterebbero altresì più inclini alla vio-
lenza nei confronti delle loro vittime, al contrario degli stal-
ker sconosciuti, colleghi di lavoro, vicini di casa, clienti,
semplici conoscenti (Modena Group on Stalking, 2007).

Le molestie, che spesso hanno inizio dopo la conclu-
sione di una relazione di tipo sentimentale, presentano una
durata media di due anni  anche se non sono pochi i casi
con durata di 10 anni ed oltre. Rispetto alla media degli altri
autori di reato, gli stalker presentano uno status socio-eco-
nomico più elevato e per quanto concerne le vittime, vanno
segnalate le pesanti conseguenze di tipo sociale, psicologico,
economico e fisico conseguenti le molestie (De Fazio &
Sgarbi, 2012).

In Italia, l’ultimo decennio è stato determinante nel col-
locare lo stalking tra gli argomenti di interesse politico, sociale
e scientifico più significativi, tanto che la pubblicazione di
studi e ricerche sul tema è culminata in breve tempo nel-
l’emanazione di un’apposita legge (n.38/2009) che ha intro-
dotto il reato di “Atti persecutori” (art. 612bis C.P.). In tal
senso, un’influenza significativa è stata svolta anche dalle atti-
vità di ricerca condotte dal Modena Group on Stalking (2005,
2007, 2012), un gruppo multidisciplinare europeo di studiosi
impegnati da anni in progetti di ricerca sullo stalking.

Per quanto concerne la prevalenza del fenomeno, è stato
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confermato come esso si riveli ampiamente diffuso nella
popolazione generale anche in Italia, tanto che l’ISTAT nel
2007 ha pubblicato i dati di un’indagine epidemiologica
che ha riportato un tasso di vittimizzazione del 18,8%, ri-
ferito a vittime di sesso femminile in corso di separazione
o divorzio che avevano subito violenza domestica (fisica,
psicologica, sessuale). Tra le donne intervistate nell’ambito
di tale indagine, quelle che sono risultate essere vittime di
violenza fisica o sessuale ad opera di un ex partner e che
hanno dichiarato di aver subito comportamenti persecutori,
ammontano al 48,8% (ISTAT, 2007).

Tale dato, sebbene solo parzialmente rappresentativo della
diffusione del fenomeno in Italia, risulta comunque in linea
con il trend emerso da altri studi condotti nel contesto eu-
ropeo che riportano all’incirca un 10% di vittime di stalking
nell’ambito della popolazione generale, la maggior parte di
sesso femminile (Modena Group on Stalking, 2005).

Gli studi sinora effettuati hanno incentrato la loro at-
tenzione anche sulle differenti tipologie di stalker, identifi-
cate in base alla motivazione sottostante le condotte
moleste, alla presenza di determinati disturbi psichici, al tipo
di violenza, al tipo di relazione precedente con la vittima.
Recentemente, un’attenzione particolare è stata rivolta allo
studio dei potenziali fattori di rischio che possono favorire
la valutazione e la gestione del rischio di violenza nei casi
di stalking (De Fazio & Sgarbi, 2012). 

In tale prospettiva, diverse ricerche hanno così eviden-
ziato l’esistenza di correlazioni tra le condotte violente
poste in essere dallo stalker e le precedenti minacce, l’abuso
di sostanze, una relazione precedente con la vittima, even-
tuali precedenti penali e l’assenza di disturbi psichici (Ro-
senfeld, 2004). Tuttavia, in un’ottica di “risk assessment”, è
possibile affermare l’esistenza di differenti associazioni in
relazione al grado di violenza perpetrata, per cui i fattori di
rischio risultano essere differenti a seconda della maggiore
o minore gravità delle condotte aggressive del persecutore
(De Fazio & Sgarbi, 2009b, 2012).

Contestualmente, gli studi incentrati sulle vittime,
hanno consentito di mettere in luce le conseguenze nega-
tive del fenomeno nei confronti delle stesse, con particolare
riferimento all’impatto devastante che le molestie possono
avere sul loro benessere psicologico, fisico e sociale. In par-
ticolare le ricerche sul fenomeno riportano una percentuale
intorno al 20% di vittime di stalking che subiscono una
qualche forma di violenza fisica, anche se non va sottova-
lutata la pressione psicologica derivante dalle persecuzioni
che è spesso talmente forte da avere altre gravissime riper-
cussioni (Sgarbi & De Fazio, 2012).

Tali conseguenze possono riguardare sia le vittime pri-
marie che quelle secondarie, rappresentate da soggetti che
risultano in qualche modo legati alla vittima principale, ossia
colleghi di lavoro, amici, parenti che sono vissuti dallo stal-
ker come ostacoli nell’accesso alla loro “preda”.

L’attività di studio e di ricerca sullo stalking appare oggi in
piena evoluzione, in una direzione che rinvia anche a prospet-
tive nuove. Tra queste ultime si segnala l’interesse per il c.d. cy-
berstalking, derivante dall’emergere di un numero sempre più
significativo di casi nei quali le molestie vengono messe in atto

impiegando tecnologie informatiche che sono in costante au-
mento. Tali modalità di comunicazione, hanno aumentato
esponenzialmente le possibilità di interazione e comunica-
zione tra gli utenti, e ciò si è tradotto nella possibilità per le
vittime di essere contattate facilmente e velocemente dai loro
persecutori attraverso email, pagine web e chat indesiderate.

Il contenuto del presente Editoriale, si limita a riportare
succintamente soltanto alcuni aspetti generali del fenomeno
dello stalking, dei suoi autori e delle vittime e intende pro-
porsi come un’introduzione rispetto ai contenuti del vo-
lume che invece qualificano pienamente il tema come un
settore di studio e di intervento interdisciplinare che ri-
chiama competenze molteplici, oscillanti dall’ambito psi-
chiatrico forense a quello criminologico e giuridico. E
proprio da tali ambiti di studio sono scaturiti i contributi
contenuti in tale rassegna sugli “Atti persecutori” i quali,
pur non esaurendo tutte le necessità conoscitive relative al
fenomeno trattato, rappresentano indubbiamente un ap-
porto rilevante alla comprensione del tema che si auspica
potrà ulteriormente progredire anche grazie alle prospettive
di ricerca recentemente emerse.
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